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IL CASO L’ AUTORE zione comunale nella frazione di Povolaro.
L’associazione è nata per riunire, ordinare,

conservare il notevole lavoro culturale, scienti-
fico e letterario svolto da Ferigo nei vari settori
in cui ha operato (medico, scientifico, storico,
economico, letterario, musicale, geografico, tu-
ristico, agricolo), ma anche per valorizzare e far
conoscere la sua attività e continuare la sua ope-
ra attraverso il sostegno e la promozione di gruppi
di lavoro. Tra i progetti:  un archivio dove rac-
cogliere e catalogare tutto il materiale prodotto,
un sito web (www.giorgioferigo.net), la pubbli-
cazione di libri e video e l’organizzazione di
mostre, convegni, incontri e rassegne a lui dedi-
cate. Nel sito sono presenti le istruzioni per gli
aspiranti soci.

Anche la Toscana ‘riconosce’ le foibe
Anche quest’anno, come accade dal 2004, in tutta

Italia sono state organizzate numerose iniziative
per celebrare la “Giornata del Ricordo” in memo-
ria delle vittime delle foibe e dell’esodo istro-giu-
liano-dalmata. Fra queste merita di essere segna-
lata la mostra fotografica e documentaria che ha
per tema “Fascismo, foibe, esodo. Le tragedie
del confine orientale”, allestita nella Villa di San
Lorenzo al Prato di Sesto Fiorentino. Iniziativa
coraggiosa, considerato che in Toscana forti condi-
zionamenti ideologici avevano a lungo impedito
che le tragedie del confine orientale venissero con-
siderate in modo sereno. Ma si tratta di un ritardo

che non può essere addebitato soltanto a questa re-
gione: fu solo nel 1991, infatti, che un Presidente
della Repubblica visitò la foiba di Basovizza.

Tornando alla mostra, occorre sottolineare che
l’iniziativa conferma il forte impegno dell’ammi-
nistrazione sestese in campo storico e sociale: sol-
tanto pochi mesi fa il sindaco Gianni Gianassi
aveva presentato le undici “vie della pace”, intito-
late a figure particolarmente significative del seco-
lo passato. Un’altra novità interessante che arriva
dalla Toscana è la pubblicazione del libro Per una
storia del confine orientale fra guerre, violenze,
foibe, diplomazia, a cura di Laura Benedettelli,
Matteo Fiorani e Luciana Rocchi, pubblicato dal-
l’Istituto storico grossetano della Resistenza.

Alessandro Michelucci

Uniti nel nome di Giorgio Ferigo
A distanza di quattro mesi dalla scomparsa di

Giorgio Ferigo - medico, scrittore, saggista, musi-
cista - si è ufficialmente costituita l’Associazione
culturale a lui dedicata. Nove i soci che hanno
dato vita all’associazione “G. Ferigo” in rappre-
sentanza di decine e decine di persone che hanno
sollecitato la nascita di un sodalizio che ricordasse
uno dei maggiori uomini di cultura della Carnia.
Tra i fondatori - oltre al sindaco di Comeglians -
il fratello Fabrizio, la sorella Maria Antonietta e
Gianpaolo Gri, presidente dell’associazione, che
avrà sede nel paese natale di Ferigo, nella Cjasa
dal Botér messa a disposizione dell’amministra-
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il libro

A
tmosfere da laboratorio alla Michael Crichton, spionaggio
industriale alla Dan Brown e suspence alla Ken Follet per il
primo romanzo di Giuseppe Tonutti, “La cura”, da pochi

giorni nelle librerie. Il medico romano con la passione per la scrittu-
ra, in Friuli da molti anni, ha confezionato un romanzo con tutte le
caratteristiche per piacere al grande pubblico, e senza niente da
invidiare ai best seller d’oltreoceano.

Al rientro dalle vacanze, Jane Savier, giovane ricercatrice presso
un laboratorio biochimico di Baltimora, scopre che alcuni dei topi
su cui stava sperimentando nuovi farmaci contro l’Hiv, sono
praticamente guariti dall’Aids. Una scoperta sensazionale per le
migliaia di persone affette dalla “peste del Duemila” e per le
industrie farmaceutiche che, dal fatidico 1981, effettuano ricer-
che sulle possibili terapie. Mettere in commercio il nuovo farmaco
anti-Aids, però, contrasta nettamente con gli interessi delle stesse
farmaceutiche, soprattut-
to se il farmaco andrà
distribuito anche ai malati
del Terzo mondo, ma la
dottoressa Savier non si
arrende, iniziando una
lotta personale intesa a
portare alla commercia-
lizzazione la nuova
molecola. E’ così che
Jane viene coinvolta in
giochi di potere molto più
grandi di lei, in cui le
lobbies tenteranno di
ostacolarla in ogni modo
e fino a costringerla
mettere a repentaglio la
propria vita.

Tonutti, igienista e
impiegato presso la Direzione sanitaria dell’Ospedale Santa
Maria della Misericordia di Udine, dimostra di conoscere bene i
meccanismi letterari con cui confezionare un romanzo accattivan-
te ed estremamente godibile anche alle nostre latitudini, seguen-
do le orme dell’ormai ex-comico e ora quotato giallista Faletti.
L’autore sceglie un’ambientazione internazionale per il suo libro,
che si rivela perfettamente funzionale alla trama, il cui ritmo e la
verosimiglianza reggono fino all’ultima pagina. Anzi, gettano una
luce sinistra addirittura sulla nostra quotidianità. Scrive l’autore
nelle note: “La quasi totalità della ricerca sui farmaci è svolta
dalle aziende farmaceutiche, ma non è mai stato documentato
che molecole clinicamente interessanti, se non addirittura effica-
ci, siano state accantonate perché ritenute poco convenienti.
Rimane però da capire come mai, da almeno 30 anni, pur in
presenza di un costante progresso scientifico e tecnologico, è
stata una rarità, se si escludono numerosi antibiotici, la scoperta
di nuove molecole in grado di guarire una qualsiasi delle malattie
che ci affliggono”.

(Giuseppe Tonutti, “La cura”, Campanotto editore)

Un igienista udinese firma un “medical thriller”

Il fotografo Emi Puschiasis
nel gruppo scrittori di montagna
Un friulano tra i nuovi soci del
Gruppo italiano scrittori di
montagna, accade-
mia di arte e
cultura alpina.
Nella sede del Cai
di Milano, su
proposta del vice
presidente Piero
Carlesi, è stata
approvata all’una-
nimità l’ammissione
del fotografo Emi

Puschiasis al Gism
in qualità di socio accademico.
In più di mezzo secolo di vita,
il gruppo ha inserito nelle

proprie fila scrittori, geografi,
pittori e studiosi “a chiama-

ta”, con un ricco
curriculum d’attività.
Emi Puschiasis, con
la sua costante
ricerca e applicazio-
ne fotografica, ha
esaltato e diffuso - in
numerose mostre -
l’amore per la
montagna atta a
favorirne la cono-
scenza e la salva-

guardia nel rispetto dei valori
naturali dell’ambiente e delle
genti montanare.

LA STORIA - Il direttore del Dsm di Trieste racconta come è nata la legge che ha chiuso i manicomi

Basaglia 30 anni dopo

L’impareggiabile figura di
Aldo Rizzi ritorna, richia-
mata dagli studiosi amici

che lo ricordano in una pubbli-
cazione in sua memoria:
“Un’identità: custodi dell’arte e
della memoria. Studi, interpreta-
zioni, testimonianze in ricordo di
Aldo Rizzi”. Curato da Giusep-
pe Maria Pilo, Laura De Rossi e
Isabella Reale, il volume testi-
monia che Rizzi fu un direttore
di museo e animatore di cultura,
un esempio per molti giovani
studiosi ancor al giorno d’oggi.

Il libro sottolinea la tensione
quasi morale nei confronti di
Giovanni Battista Tiepolo pro-

Gli studi appassionati del “direttore”

fondamente vissuta dal Rizzi (su
questo aspetto scrivono Gian-
carlo Menis e
G a e t a n o
Cola), segnala
l’importanza di
Aldo Rizzi nel-
la conservazio-
ne di Villa Ma-
nin (Licio Da-
miani e Lucia-
na Bros), ri-
chiama sull’im-
portanza dello
studioso sia a li-
vello di divulga-
zione della cultura artistica, sia
nell’ambito dell’apertura, in una

logica europea che costituiva per
il tempo una vera visione avveni-

ristica (Gabriel-
la Bucco e Clau-
dio Mussato).

Rizzi fu an-
che una voce
nel territorio
dell’archeologia
(lo testimonia
Maurizio Buo-
ra) e vivace as-
sertore dell’im-
portanza delle
arti e della tra-
dizioni popolari

(Tiziana Ribezzi). Insomma,
nonostante siano passati oltre

BABY-MUSEO
Tre giorni di confronti, dibattiti e

scambi di esperienze tra oltre trenta
esperti internazionali sul ruolo
formativo del museo nella società
d’oggi, per porre le basi di un
rapporto sempre più dinamico tra
realtà museale e territorio, parten-
do dalla formazione delle nuove
generazioni e dal coinvolgimento del
tessuto imprenditoriale. È stato il
focus del convegno “Forma-azione.
Museo-scuola-territorio-impre-
sa”, svoltosi tra Villa Manin e il
Visionario di Udine a cura dell’asso-
ciazione Modidi-ReMida. Tra gli
obiettivi, il rafforzamento della
collaborazione tra museo, scuola,
società e mondo economico con
l’obiettivo di creare anche in Friuli
un vero Museo dei bambini.

il progetto

dieci anni dalla dipartita, “il di-
rettore”, come lo chiama anco-
ra qualcuno, continua a genera-
re ricordi e affetti anche per il
fatto che la sua personalità di
studioso, con le innumerevoli
pubblicazioni scientifiche, si co-
niugò con la sua personalità.

Il libro in sua memoria e in suo
onore lo inquadra nella sua gran-
dissima professionalità e in una
passione profonda per la memo-
ria artistica. Le sue doti comun-
que non gli impedirono di utiliz-
zare un linguaggio piano e ade-
guato per molte sensibilità cul-
turali. Rizzi, infatti, non era uno
studioso incomprensibile e il suo
messaggio giungeva sempre in-
tenso ma chiarissimo al lettore.

Un volume dedicato al lavoro di Aldo RizziVITO SUTTO

VALENTINA VIVIANIIl 13 maggio 1978, a pochi giorni
dall’omicidio di Aldo Moro, il
parlamento italiano emana la

Legge 180, altrimenti nota come
Legge Basaglia dal nome dello psi-
chiatra che sul finire degli Anni ’60 e
durante tutti gli Anni ’70, prima nel
manicomio di Gorizia e poi in quello
di Trieste, attuò lo scardinamento dei
cancelli della psichiatria.

La legge, nonostante il clima di
tensione politica e sociale che si re-
spirava, non passò inosservata e le
polemiche non si fecero attendere.
Politici, intellettuali e addetti ai la-
vori si divisero in favorevoli e con-
trari, mentre la gente comune, quasi
atterrita, s’interrogava su come fos-

se possibile
aprire i mani-
comi e libera-
re i “matti”,
fomentata da
certa stampa
che interpretò
la liberazione
dalla vita mani-
comiale come

una sorta di guerriglia da ostacolare.
In questi ultimi trent’anni, le voci

ostili alla chiusura dei manicomi non
si sono mai spente e persistono infi-
niti luoghi comuni prontamente sfo-
derati ogni qual volta la malattia men-
tale si presenta all’orizzonte, in parti-
colare richiamata da casi di cronaca
nera. A riportare alla luce la straordi-
naria esperienza che ha preso vita nel
1971 nel manicomio triestino di San
Giovanni è il libro “Non ho l’arma che
uccide il leone” (ed. Stampa Alterna-
tiva), scritto nel 1980 da Peppe Del-
l’Acqua, attuale direttore del Dipar-
timento di salute mentale di Trieste, e
ripubblicato con un’inedita prefazio-
ne scritta da Franco Basaglia nel ‘79.

Chi ha visto e conosciuto il mani-
comio dopo il 1978 non può imma-
ginare ciò che quell’istituzione aveva
rappresentato fino ad allora. Divisi a
seconda della gravità della malattia, i
matti, molti dei quali erano bambini,
venivano ricoverati nei reparti – agi-
tati, violenti, sudici, infermi e cronici
– dove si attuava la spersonalizza-
zione dell’individuo e venivano sot-

MARTA RIZZI toposti all’elettroshock e a operazio-
ni di chirurgia, come la lobotomia.
La società confinava così, in un luo-
go chiuso e isolato dal resto del mon-
do, la malattia mentale e i pazzi per
proteggere se stessa da ciò che, o me-
glio da chi, riteneva pericoloso.

Dell’Acqua racconta con passione,
senza però mancare di obiettività, le
storie dei malati e il cambiamento
epocale di cui fu teatro il manicomio
di San Giovanni. A parlare attraverso
le pagine di “Non ho l’arma che uccide
il leone” sono Elda, Nadia, Romildo e
tanti altri “folli” che attraverso il pro-
prio vissuto raccontano il manicomio
e la riconquista della propria libertà.
Matti, pazzi, malati che Basaglia con-
siderava prima di tutto persone. A
Gorizia, infatti, lo psichiatra veneto
scardinò la struttura manicomiale,
creando la Comunità terapeutica, ma
fu a Trieste che a partire dal 1971,
sette anni prima della Legge 180, su-
però l’idea stessa di manicomio e di
ospedale, rompendo gli schemi impo-
sti fino ad allora.

“Avevo 24 anni quando mi sono
laureato – spiega Dell’Acqua – e ho
deciso di incontrare Franco Basaglia.
Per me quell’incontro segnò una svol-
ta e mi trasferii immediatamente a
Trieste, dove lui operava. Si trattava
di contrapporre la solitudine della re-
clusione psichiatrica alla libertà, una
libertà nuova perché terapeutica. Que-
sto ha significato mettere tra parentesi
la diagnosi, la clinica, la malattia, che
ormai avevano prodotto solo macerie,
relitti, rottami. Da qui tutto è stato di
una chiarezza abbagliante, e per me
affascinante. La persona, non la ma-
lattia: il senso del nostro lavoro”.

La Legge 180 è ormai pienamente
realizzata e, secondo Dell’Acqua,
“non ha significato semplicemente la
chiusura dei manicomi, ma ha restitui-
to la cittadinanza ai malati che, sicco-
me ricoverati, non potevano essere cit-
tadini a tutti gli effetti”. Franco Basa-
glia portò in Italia l’antipsichiatria, che
rifiutava le istituzioni e il modello bio-
logico della malattia. L’esperienza po-
sitiva delle comunità terapeutiche ha
dimostrato la validità di questo tipo
di approccio, vincendo le reticenze dei
malati stessi, che temevano di non
essere in grado di affrontare il cam-
biamento e di vivere liberi.

“Insieme ai malati, senza camice”
A trent’anni dall’approvazione della legge 180 e
da quella che fu, per i manicomi italiani, una
vera e propria rivoluzione, abbiamo raccolto la
testimonianza diretta di chi, nel manicomio, ci
si trovò davvero e, una volta
uscito, trasformò anche que-
st’esperienza, come le molte
altre, tutte intense, della sua vita,
in materia letteraria: lo scrittore
triestino Pino Roveredo.
“Incontrai casualmente Franco
Basaglia nel 1971, quando ero
ricoverato nel manicomio di San
Giovanni - racconta Roveredo -.
Dall’interno, non riuscii a
rendermi conto della reale
portata della sua rivoluzione,
perché quando si stava dentro si
era esclusi dal resto del mondo.
Ma una cosa mi saltò immediata-
mente agli occhi: era senza
camice. Fu quello il primo muro
che abbatté, riducendo il distac-
co tra medici e malati. L’apertura
dei portoni, le brecce nei muri
arrivarono dopo”.
Roveredo racconta però, anche di un clima
culturale che, implicitamente, portò alla legge
180 e ne sostenne i cambiamenti “La rivoluzio-
ne fu più ampia, culturale: fu grazie all’opera di

Basaglia, infatti, che la malattia mentale iniziò a
essere considerata senza vergogna. A San
Giovanni erano presenti gli esponenti della
cultura di quegli anni, che portarono il mondo
esterno tra le mura del manicomio. Da Dario

Fo a Gino Paoli, molte persona-
lità della cultura appoggiarono
la sperimentazione di Basaglia,
con un entusiasmo che oggi è
persino difficile da descrivere”.
Dopo trent’anni infatti, del
progetto dello psichiatra
veneziano che operò soprat-
tutto a Gorizia e Trieste, resta
ben poco. “La legge 180
prevedeva l’eliminazione dei
manicomi, ma la contempora-
nea creazione di altre struttu-
re atte ad accompagnare i
pazienti psichiatrici nella vita
di tutti i giorni, come i centri
di igiene mentale e le residen-
ze ‘protette’ - commenta
ancora Roveredo - A tutt’oggi
invece, di queste strutture ne

esistono ben poche, per non dire nulla. Le
istituzioni hanno fatto molte promesse, ma
come spesso accade, non ne hanno mantenuta
nessuna”.

V. V.

L’esperienza di
Pino Roveredo

Quando l’Aids
diventa un giallo

“Abbiamo restituito
dignità e libertà alle
persone abbattendo

le strutture esistenti”

Dai primi esperimenti
in Friuli Venezia Giulia
alla formulazione
della “180”

la testimonianza
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